
F ino alla maggiore età aveva 
vissuto con il permesso di 
soggiorno legato ai genitori 

angolani. Poi, al compimento dei 
diciotto anni si era ritrovato senza 
alcuna cittadinanza: un apolide a 
tutti gli effetti. La scorsa 
settimana, all’età di trentatré 
anni, Antonio Dikele Distefano, 
scrittore e direttore della rivista 
musicale Esse Magazine, ha 
ritirato il tanto atteso passaporto 
italiano. Al telefono la sua voce è 
piena di entusiasmo. 

Dikele, lei è nato e cresciuto in 
Italia. Che cosa significa questo 
documento dopo tanti anni? 
«L’apertura di confini, la fine di un 
blocco che dura da tutta una vita. 
Confini geografici, nel senso che 
posso visitare altri Paesi, tipo il 
Giappone. Ma anche confini 
simbolici: questo documento dice 
finalmente che io sono italiano».

Ci sono stati degli episodi in 
passato in cui il passaporto le 
avrebbe fatto comodo? 
«Quando scrissi il primo libro mi 
chiamarono in Spagna per la 
presentazione. Ero emozionato, 
avevo iniziato a studiare 
spagnolo. Non si fece nulla però: 
non avevo i documenti per 
viaggiare».

E da ragazzo? 
«Giocavo a calcio a 5 a Reggio 

Emilia. Nel pre-campionato 
facevo i provini per farmi 
prendere dalle squadre: quando 
vedevo che c’era un interesse nei 
miei confronti, rimandavo il più 
possibile il momento in cui avrei 
dovuto dire che non ero italiano».

Quando ha compiuto diciotto 
anni si è ritrovato senza alcun 
documento, né angolano né 

italiano. Si è sentito apolide come 
Tom Hanks in The Terminal?
«Non esattamente. Tom Hanks sa 
che prima o poi uscirà 
dall’aeroporto. Chi è apolide non 
lo sa: è strano. Quando ho 
compiuto diciotto anni non ho 
fatto la patente, l’università o i 
viaggi, al contrario dei miei 
coetanei. Io non potevo fare nulla: 

è stato come stazionare in una 
sala d’attesa senza orario. E 
questa condizione mi ha portato a 
scrivere e a costruire la mia 
carriera».

Cosa direbbe a un ragazzo nella 
stessa situazione?
«Di fare come ho fatto io. Non ho 
definito me stesso coi documenti 
che non avevo. Mi sono messo in 
gioco e non ho mai mollato. Come 
i miei genitori: anni fa loro hanno 
intrapreso un viaggio lunghissimo 
e pieno di pericoli per venire in 
Italia, non si sono mai arresi. 
Perché avrei dovuto farlo io? ».

Il rap italiano ha un ruolo 
centrale nella sua vita. In che 
modo ha formato la sua identità? 
«Il rap, come nessun altro genere 
musicale, ha dato un nome alle 
mie ferite. Da piccolo il pop 
italiano era “sole cuore amore”, 
mentre io vivevo di rinunce e 
razzismo. Poi sono arrivati i 
rapper e mi sono sentito capito 
dai loro testi profondi e intensi: 
ascoltare Marracash è come 
leggere Dostoevskij».

C’è una canzone rap che 
descrive quello che sta vivendo in 
questo giorni? 
«Bastavano le briciole di 
Marracash. Mi rendo conto che, 
prima di questo passaporto, ho 
vissuto e mi sono fatto forza con 
quel poco che avevo». 

Q Dikele 
Distefano
(foto Andrea 
Bianchera)

Sono nato e cresciuto qui
e solo ora potrò fare cose 

che senza documenti 
erano impossibili

Antonio Dikele Distefano
“Finalmente il passaporto
non sono più un apolide”
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L’intervista

Pavia al centro della cooperazione accademica 
Italia-Argentina: al via le Giornate CUIA 2025 

A CURA DELLA A. MANZONI & C.Speciale CUIA

Dal 27 al 29 novembre 2025 l’Università 
di Pavia ospiterà le “Giornate 2025 del 
CUIA in Italia”. Si tratta di un evento in-
ternazionale, organizzato dal Consorzio 
Interuniversitario Italiano per l'Argentina 
(CUIA) per illustrare i progetti, le attività e 
il progresso raggiunto nel campo della 
cooperazione tra Italia e Argentina. L’edi-
zione di quest’anno porta a Pavia nume-
rosi ospiti di alto profilo accademico e 
istituzionale, testimoni di un lungo per-
corso di collaborazione transnazionale 
che trova nell’Ateneo pavese – leader na-
zionale nel campo dell’internazionalizza-
zione – il contesto ideale per consolidare 
e rilanciare questo storico partenariato. 
 
CUIA, UN PONTE TRA 
 ITALIA E ARGENTINA 
Il Consorzio Interuniversitario Italiano 
per l'Argentina (CUIA) nasce nel 2002 
come progetto di internazionalizzazione 
del sistema universitario italiano. È ope-
rativo in Italia e in Argentina, sostiene at-
tivamente progetti di ricerca congiunti, 
così come la mobilità di studenti, docenti 
e ricercatori, ed in particolare dei dotto-
randi. Tra i principali obiettivi del Con-
sorzio, rientra la promozione di progetti 
di cooperazione interuniversitaria tra ate-
nei italiani e argentini, il sostegno della 
mobilità di studenti, ricercatori e perso-
nale docente e amministrativo tra i due 
Paesi, il riconoscimento reciproco dei ti-
toli di studio e la creazione di titoli con-
giunti. 
 
MOVING ITALIANNESS: 
UN MODELLO DA SEGUIRE 
Tra le iniziative volte a promuovere i rap-
porti accademici tra Italia e Argentina, 
rientra inoltre la partecipazione a bandi 
competitivi per finanziare ricerca e mobi-
lità. Un esempio rilevante è il progetto 

Moving Italianness (ProMOting innoVa-
tion capacity IN the hiGher Education 
System of Argentina and Italia thorugh 
an Action scheme for the MobilLIty And 
cooperation of University StudeNTs and 
ProfESsorS), finanziato dal MUR nel-
l’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) – Missione 4 – Com-
ponente 1 “Potenziamento dell’offerta 
dei servizi all’istruzione: dagli asili nido 
all’università” – Investimento 3.4 “Didat-
tica e competenze universitarie avanza-
te”, Sottoinvestimento T4 “Iniziative 
Transnazionali in materia di istruzione”, 
finanziato dall’Unione europea – Next-
GenerationEU. Queste iniziative educa-

tive transnazionali (TNE) hanno  l’obiet-
tivo di incoraggiare la cooperazione con 
istituzioni superiori all’estero per miglio-
rare l’internazionalizzazione delle uni-
versità italiane e promuovere il modello 
di istruzione superiore italiana quale best 
practice su scala globale. 
Un contesto perfetto per il progetto coor-
dinato dal CUIA, che punta a potenziare 
lo scambio di docenti e giovani ricercato-
ri tra diverse università italiane e i rispet-
tivi atenei partner in Argentina. Su scala 
nazionale, Moving Italianness coinvolge 
le Università degli Studi del Molise, di 
Messina, di Torino, di Bologna, di Firen-
ze, di Roma, di Teramo, della Tuscia, di 

Padova, la Federico II di Napoli, l’Univer-
sità di Bari Aldo Moro, la Politecnica delle 
Marche e l’Università di Pavia. Sul ver-
sante argentino, sono ben 52 gli Atenei 
coinvolti. 
La fase di preparazione del progetto ha 
riunito in ogni università i gruppi di ricer-
ca che già avevano collaborazioni attive e 
accordi firmati con università argentine, 
definendo attività di scambio per docen-
ti, dottorandi e attività educative avanza-
te, come corsi appositamente organizzati 
nel contesto del progetto. Moving Italian-
ness è stato selezionato fra i vincitori del 
bando nazionale: attualmente, le attività 
in corso vantano un consistente volume 
di scambi, seminari, corsi, ricerche con-
divise e nuove progettualità nascenti, co-
me la realizzazione di nuovi programmi 
di doppio titolo (double degree) in diver-
se discipline scientifiche e umanistiche. 
In questo contesto, il CUIA gestisce, mo-
nitora e garantisce il corretto funziona-
mento delle attività e rendiconta le spese 
e il rispetto del programma scientifico al 
Ministero. Il Consorzio funge inoltre da 
“hub” della comunicazione, con il com-
pito d’illustrare progetti e risultati nati 
dalla cooperazione fra i diversi Atenei. 
“Le giornate del CUIA”, organizzate ogni 
anno sia in Italia che in Argentina, rien-
trano tra le iniziative di divulgazione più 
importanti per i due paesi coinvolti. 
 
GIORNATE CUIA: 
IL PROGRAMMA 
L’edizione 2025 delle Giornate del Cuia 
In Italia si apre giovedì 27 novembre alle 
ore 15:00 in Aula Scarpa (Sede centrale 
dell'Ateneo) con i saluti istituzionali del 
Rettore Alessandro Reali, dell’Amba-
sciatore della Repubblica Argentina in 
Italia  Marcelo Martín Giusto, dell’Ad-
detto Scientifico dell’Ambasciata d’Italia 

in Argentina  Salvatore Barba, del Presi-
dente CUIA  Emanuele Tondi e della Di-
rettrice CUIA  Carla Masi Doria. Segue la 
proiezione del documentario “Pavia sve-
lata. La memoria dell’acqua”, realizzato 
da 3D Produzioni, che permetterà agli 
ospiti di scoprire la storia e le bellezze 
della città. Saranno quindi presentati i 
progetti congiunti tra Italia e Argentina, 
le collaborazioni accademiche e le ini-
ziative di cooperazione universitaria in 
corso. Maria Laura Carranza (Coordi-
natrice scientifica del progetto, Univer-
sità del Molise) e Edgardo Giordani 
(Università di Firenze) presentano lo 
status del progetto Moving Itallianness 
e le prospettive future. 
L’evento prosegue venerdì 28 novembre 
alle ore 09:00 in Aula Foscolo (sede cen-
trale dell’Ateneo), con la presentazione 
dei lavori condotti dalle quattro Scuole 
superiori del CUIA: Diritto, Scienze Poli-
tiche, Economiche e Sociali (DISPES); 
Bioscienze e Biotecnologie (BIOS); Patri-
monio Culturale (PACU); Scienze e Tec-
nologie (TECS). 
Nel corso della giornata si terrà un mo-
mento divulgativo a tema “Donne in 
STEM”, con l’iniziativa “La scienza? Un 
gioco da ragazze!” a cura di Ilaria Canob-
bio del Dipartimento di Biologia e Bio-
tecnologie “L. Spallanzani” dell’Univer-
sità di Pavia. 
Le giornate CUIA si concludono sabato 
29 novembre con una visita guidata 
all’Orto Botanico dell’Università di Pa-
via - alle ore 9.30 - per scoprire uno dei 
luoghi più suggestivi e ricchi di storia 
dell’Ateneo. 
Per tutti gli interessati, le Giornate saran-
no trasmesse in diretta streaming sul ca-
nale YouTube dell'Università di Pavia, 
disponibile anche sulla pagina web de-
dicata all'evento. 
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